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A S. Giovanni di Duino, in quel tratto
di falda montuosa che si estende dalle sor-
genti del Tirnavo inferiore all,argine della
linea ferroviaria Nabresina-Monfalcone, Iun-
go un pronunciato canalone, sì da sembrar_e
l'alveo di un'antico fiurne, si aprono le
bocche di tre pozzi naturali caratteristici
e quanto mai interessanti per lo studio del_
l'idrografia sotterranea di quella località.

Il primo, rispettivarner-rte il pìir prossimo
al Timavo, e a una distanza da questo di
circa 315 metri, è quello segnato nella no_
stra cartina topografica col N. 227, deno-
minato Pozzo presso S. Giouanni di Duino,
o dei Colombi, che nun.erosi vi nidificano
fra Ie asperità delle pareti.

S'apre esso nella parte pir) depressa del
canalone sopradetto e precisamente al suo
termine, siccl-rè insoia le acque rneteoriche
che si raccolgono lungo il canalone stesso
nei periodi di forti acqrrazzoni.

_La forma del pozzo è quella di un,ampio
cilindro, che segue l'inclinazione stratigra_
fica del calcare, di circa B0o.

Ha esso un diametro pressochè costante
di 5 metri di larghezza ed è profondo
55.43 metri, dei quali ben 29.86 sommersi
nell'acqua.*)

Da una livellazione di precisione fatta
dall'Ufficio Idrotecnico Comr:nale, alla cor_
tesia del quale dobbiamo questi dati, risulta
che il ciglio superiore dell'ingresso sta alla
quota * 28'24 m., quello inferiore a * 26.06
metri.

_ ^l-l l"l" dell'acqua, il giorno 12 gennaio
1911, s'incontrava', ad una p.ofonàito di
26.07 m., rispettivamente alla quota * 4.35
metri sopra il livello del mare.

Lo specchio dell acqua è di forma ret_
tangolare e colie dimensioni di 4 per 5 m.

*) Per ia descriziorrc di questi nozzi
lutle le altezzc al{irnetriche el ."ntim"iro.
iì possesso di qucste, l" a.drrioni, 

"ìi'dette acque so.ttcrranec di quella Iocalità,
llen poco londamento.

^ 
Le altim-etrie si riferiscono allo zcro

Rosso di Trieste.

precisiamo
chè, senza
movimento
avrebbero

del Ponte
N. 22'l. Pozzo presso S. Giovannni di Duino.
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Dagli scandagli eseguiti si ottenne che

1a colonna d'acqua aveva una profondità
di 29.36 m., quindi il fondo del pozzo, pro-

babilmente di natura detritica, giace a 25'01

metri sotto ii livello del mare.

Le osservazioni termometriche fatte in
questo pozzo diedero i seguenti risuitati:

12-l-1911 21-Xll-l911
Aria esterna 70 c. 90 c.
, alfondo d.pozzo: 9" C. 10'70 C'

Acqua : '10" C. 11'Bo C'

La sua posizione topografica viene in-

dividuata a 345 metri in direzione Est *
170 N. E. dalla chiesa di S. Giovanni di

Duino' 
***

Il secondo pozzo, che s'incontra lungo il
canalone già menzionato, è quello distinto

col N. 362, distante 144 metri in linea d'aria

da quello segnato col N; 227 e sopra de'

scritto, e 460 rn. in direzione l{ord Est f 150

Est dalla chiesa di S. Giovanni di Duino.

È 
"""o 

profondo, dal ciglio superiore, 14'70

m. e poco sotto la superficie esterna le sue

pareti si allargano fino a circa 4 metri, tra-
mezzato da sottili pareti calcari, ultimi resti
dei banchi rocciosi qua e là sforacchiate.

A metà della discesa s'incontra un piccolo

e ripido ripiano, le pareti divisorie cessano

e il pozzo prende forma cilindrica della lar-
ghezza di circa 2 metri.

trl fondo è ostruito da materiale detritico,

fra il quale e le pareti, che proseguono

nella loro direzione verticale, scorgonsi pa-

recchie fessure, 1a piir ampia larga appena

40 centimetri.
Non s' incontra I'acqua sotterranea, come

nel pozzo precedentemente illustrato, certo

a cagione dell'alto livello del suo fondo

(comparato a quello del vicirio pozzo dei

colombi) che giace a * 25'60 m. sopra il
livello del mare.

Esplorato il giorno 11 aprile 1911 si osser-

vò che 1a temperatura dell'aria, al fondo

del pozzo, era di 150 C. ; quella dell'aria
esterna 110 C.

Il terzo pozzo, che trovasi ai piedi della

scarpata de11'argine ferroviario, e dista 116

metri dal pozzo N. 362 e metri 250 dal

pozzo N. 227, rispetlivamente 525 metri in

direzione Nord Est 1 40 Est dalla chiesa

di S. Giovanni di Duino, è certo il più in-

teressante fra i tre, non solo perchè piir

vasto degli altri, ma pur anche per le con-

statazioni in esso recentemente eseguite'

La sua bocca, larga circa 3 metri, par-

zialmente nascosta da arbusti e cespugli,

s'apre pure sul fianco occidentale del cana-

lone e il ciglio superiore sta alla quota

-F 51'01 metri'
ll pozzo, largo da 3 a 4 metri, con nu-

merose fratture è pressochè verticale e

misura 43'72 melri di profondità,*) dal ciglio

superiore del terreno esterno alla sommità

di una ripida china detritica (A), che s'in-
contra al suo fondo.

N. 362. Pozzo presso S. Giovanni di Duino'

La sua bocca -- una fessura alta 3 metri

e larga appena 40 centimetri - s'apre sul

fianco occidentale della depressione, a guisa

.li ,,., nnrta la cui soBlia piace a * 37'30 m.
*) Risultato ottenuto da tre misurazioni con grosso

filo di ottone.
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La china, di circa 300 di pendenza, di-
scende verso occidente per una lunghezza
di 11 rnetri (A-B) fino a incontrare il mar-
gine di un laghetto sotterraneo, il cui spec-
chio d'acqua si presenta nella forma di un

triangolo equilatero, quasi perfeito, di 10

metri di lato.

N. 226. Pozzo presso S. Giovanni di Duino.

La volta, da cui pendono parecchie sta-
lattiti, s'abbassa sempre piìr fino a incon-
trarsi collo specchio dell'acqua sotterranea
(C), che trovavasi il giorno 12 gennaio 1971 ,

all'ahezza di 2'27 metri sopra il livello del

n:Lare, corrispondente ad una profondità di

48.74 m. dalla bocca del pozzo.

La profondità rnassima del lago era di
4'76 m., portando così quella complessiva
d,e\ pozzo a 53'50 m. L'estensione totale
della cavità sotterranea, inferiore, è di circa
20 metri.

In questo pozzo, d' incarico dell' Ufficio
Idrotecnico Comunale, si fecero nove discese
e precisamente la prima il giorno 8 luglio
1909 per eseguire un primo esperimento con
sostanze coloranti; Ia seconda itr giorno 12
gennaio 191-l , per disposizioni prese dal
direttore dell'Ufticio stesso, ing. Ciuseppe
Piacentini, per prendere le esatte misurazioni
e per ripetere l'esperimento con uranina, la
quale venne irnmessa nella terza discesa,
seguita dieci giorni piìr tardi.

Nelle successive discese: 14 fel:braio, 5
e -11 aprile, 27 e 29 maggio e 2-l dicembre,
tutte dell'anno 191 1, si cornpletarono i rilievi
e vennero fissati lungo la parete, a mano
destra di chi discende la china detritica,
quattro capisaldi in ferro, i quali dalla livel-
lazione eseguita, hanno le seguenti quote
altimetriche.

I - rnetri 8.35
II - , 5'88
III - " 4"31

lV : , 3'62

Si ripetè ancora una volta l'esperimento
per conoscere il comportamento di queste
acque rispetto ai rami del Timavo e delle
sorgenti vicine, prelevando campioni d'acqua
per lè analisi chimiche e batteriologiche
eseguite poi dal Civico Fisicato.

I dati rilevati in questo pozzo' sia sul
livello deli'acqua sotterranea che sulla tem-
peratura dell'acqua e dell'aria, assieme alle
osservazioni eseguite alle sorgenti del Ti-
mavo e Sardotsch, si compendiano nel

seguente schema.
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Ouote del livelÌo dell'acqua.

Timavo - Ramo I

,> 
- Ili

Sorgente Sarcìotsch
I-ago della grotta

Ternperatura detri'aria in centigradi-

Timavo --- Ranro I

" III
Sorgente Sardotsch
All'ingresso clel pozzo

Al fondo del uo:zo

Termperatura delX' acq!ra

Tirnalo - Iìerno I

)» -- , nll

Sorqente Salrlot-ch
Lago della grotta

L'esistenza di questi lre pozzi natulali
in prossima vicinanza della foce del Ti-
mavo e deila sorger-tte Sardotsch, ' e piìr

ancora il fatto che in due di essi si trovava

l'acqua, diede la spinta ad occuparsi ed a

studiare qual relazione esistesse fra quelle

acque sotterranee e quelle scaturienti a giorno'

E I'Ufficio idrotecnico comunale affrontò

il probiema non iimitando le sue indagini

ai soli corsi d'acqua sopraccennati, ma

estendendole a tutte le sorgenti minori che

scaturiscono trungo il margine dell'antico
seno del Timavo

L'ing. Piacentini afferrna chel) 'quando

1) lng. Giuseppe Fiacentini. " Contributi alla
.olrrioin del pioblema dell' a,cqua ".' - Relazione

nel 1907 incomitciò ad occuparsi più attr-

vamente di studi sul Timavo, due consta-

tazioni potè tosto fare: che con le manovre

atrle paratoie del sostegno dei Timavo si

poterra influire sulla portata delle sorgenti

del molino Sardotsch, distanti in linea d'a-

ria 475 rnetri, in media, dalla prossima

bocca della grande risorgenza, e che il
tri'.,ello nei bacini di rigurgito del Timavo

era costantemente superiore a quello del-

I'acqua che animava il molino''

uLa prima constatazione, che confermava

le notigie già avute sul posto, non poteva

destar alcuna sorpresa; non così la se-

conda, perchè tra grande differenza nelle

portate delle due risorgenze (da 40 a"i in

magra) e la vicinanza di queste facevano

pensare a dislivelii piccolissimi, con pre-
,,olon,o ^l "^qo ner la nirì debole delle due".

' ANNO 1911

.ir.9.9a.9

3 Sr É i E s
s ] n_= ,. = -

2'4tt 2'5A 2 42 2'49 2 55 3 (

l's()t 2'53 2'41 269 2'58\2-,
2 0B 2'27 2'08 253 2'45 2'.
q'27 2'32, 2'27 3'04 2',59 3:

3'i' l0'2 ll'00 7 5" l1'5" l8;
3'10 10'20 i1'0'l 7'5 l1'5' l8:
3'0^ 9.5 10'0', 7.9' I l'5" l8'(
q'Au 72u BB', - 110 lB'
9'7 B'Ou 11'2'l - O5o 12'

1f i" tri 0' 109' l0'5' I l2u lf i

l1'1" 1'tr'O', l1'00 10'40 l1'2" 11';

,i1'9 11'J', l1'0' 1l'9' 11'2', 12"'

llrz 
o' to s' to a' - 

ltt 
o' t t

Éls i
!)

al G\ CH

3 05 2'58 2'43
2'77 255 2'75
236 2'35 255
3 23 2 451 3'.36

19.30 26.80 B 00

18 2u 2b 8' 8'00

lB'00 27 00 8 00

lB''1" 27'7" 8 0"
127" 13'9'.) ,11'51)

.ti'su 'lz 6' i t 6"

1l'8" 12 6 11 6'
12'8":13'2" 126',)

11'5' 112'i " 12'o

in ceittigradi.

NB. I1 qiorno 12 gerlnaio 191 1 le letture terrnometriche dell'aria vennero eseguite

al Timavo e alla sor§'eitte sardotsch aìle ore 8 ant. ; quella all' ingresso del pozzo

alie ore 12 rneridiane.
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.Le esperienze fatte un anno dopo e
che accertarono 1'esistenza di una comu-
nicazione tra il Vipacco ed i laghi di Do-
berdò, Pietrarossa e Sablici, il molino
Sardotsch ed il Timavo, nonchè la suppo-
sizione, avanzala da qualche parte, che
quest'ultimo fiume potesse venir inquinato
per assorbimento p. e. dal lago temporaneo
di Sablici, diedero la spinta ad imprendere
un'esatto rilievo di tutte le varie risorgenze
a settentrione e ponente del Timavoo.

corrisponde una rnaggiore portata, chè anzi
le più basse sono le piir povere».

In conclusione il timore espresso da
taluni che il Timavo possa venir inquinato
dalle vicine sorgenti carsiche non sussiste,
chè all'inverso sarebbe proprio il Timavo,
più alto, 1'unico che potrebbe alimentare,
come certo alimenta, talune di quelle sor-
genti.

Ma Iimitandosi ora alle osservazioni
fatte nei pozzi sopradetti, e già ricordati

Profilo longitudinale dal Tirnavo inferiore ai pozzi naturali soprastanti.
(Le quote o' 

I'$'f, ";J,l';'::iX:"?l,; i;';"X;',,:"i;ìrosso 
c{i rrieste

E da questi rilievi si constatò come
.dappertutto dorre il calcare cretaceo si
immerge nelle alluvioni, l'acqua, ostacolata
nel suo corso sotterraneo, ritorna alla Iuce.
Dal Tirnavo verso Monfalcone queste risor-
genze vanno gradatamente abbassando il
loro livello ; ma a tale abbassamento non

da noi nel 1905 1) citeremo anzitutto sulle
esperienze fatte col mezzo di sostanze
coloranti. E precisamente fu il prof. Timeus,
nel 1099, che esequì per primo delle espe-

^.r) Vldi Alpi Giulie, Anno X, N. 2, 1905, a pag.
34. * Crotte e caverne presso Monlul"or."", ' É.
Boegan.
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Ì

rienze col mezzo dell' uranina per cono-

scere il sistema idrico nei pressi della

risorgenza del Timavo 1).

Nel pozzo N.ro 227, detto pure dei co-

lombi, colf immissione della sostanza colo-
rante osi accertò - scrive il prof. Timeus

- la diretta comunicazione del corso sot-
terraneo del Timavo cotrl'acqua che scorre
nel pozzo anzidetto. La colorazione si ebbe

circa dopo due ore in tutte e tre le bocche
principali del Timavo inferiore,. Un' altra
esperienza venne eseguita nel pozzo N.ro
226, il giorno B Luglio 1909, e mentre tutto
dava a supporre 1'esistenza della dirgtta
comunicazione anche di questo pozz,o cogli
scarichi principali del Timavo, si rilevò,
che appena dopo 4 giorni, in seguito ad

un forte acquazzone che provocò 1'innalza-
mento della falda acqtlea sotterranea, quelle
defluenti al rnolino Sardotsch si presenta-

rono forternente colorate. Altrettanto, con-

temporaneamente, apparvero colorate quelle

sorgelltelle che sgorgano al limiie orientale
delf insenatura di Moschenizze (o come già

la si chiamò, antico seno dei Timavo).
All'incontro ai tre rami principali del

Timavo ilon si riscontrò alcuna traccia
di uranina.

11 22 Gennaio 191'1 I'Ufficio idrotecnico

Comunale ripeteva I' esperimento coll'im-
missione di 1'30 chilogramrni di uranina nel

lago sotterraneo esistente al fondo del
pozzo N.ro 226 e vennero fatte al Tirnavo
e Sardotsch delie prelevazioni ininterrotte
ogni 4 ore e per 4 giorni consecutivi, senza

alcun risultato. Ripetuta la discesa nel pozzo

dopo 23 giorni (il giomo 14 Febbraio 1911)

I'acqua dei lago sotterraneo conteneva
ancora la sostanza colorante immessa, e

dai successivi campioni d'acqua prelevati
giornalmente dai Timavo, il prof. Timeus,

in quello attinto il giorno 24 lllarzo 1911,

dal ramo III, riscontra traccie di uranina,

nel mentre ancora il 5 Aprile, dell'anno
stesso, esso trova, da un campione prele-
vato a1 fondo del pozzo N.ro 226, "quan'
tità abbastanza notevoli di uranina'. Una
ulteriore esperienza in questo pozzo, sem-

pre col mezzo di uranina, venne fatta il
qiorno 21 Maggio $11 ma con tutte le
precauzioni prese per le osservazioni fatte
agli scarichi e per lungo periodo, tanto al

Timavo che alla sorgente Sardotsch, non

si riscontrarono traccie della sostanza
colorante.

Da tutte queste esperienze, convalidate

anche dai rilievi altimetrici del pelo delle

acque sotterranee e subaeree, risulta che

l' acqua del pozzo N. 227, che sta ad una

quota piir alta di tutte le altre (i 4'35 rn'
: 12 Gennaio 19i1) è in diretta comuni-

cazione con tutti i tre rami del Tirnavo -

dista da 315 a 350 m. -- nel merltre tale

comunicazione manca con la sorgente Sar-
dotsch lontana 62A m.

Però non è ancora provato che all'al-
lezza detr pozzo tl corso del Timavo sot-

terraneo non sia ancora diviso, perchè il
ramo stesso, in comunicazione col pozzo,

può ancora, prima di venir alla luce, ali-

mentare altri rami sotterranei già fraziona-

tisi dal fiume principaie molto a monte del

pozzo stesso.

L'acqua invece esistertte nel pozzo N o

226 è di provenienza sì del Timavo sotter-
raneo, ma nei periodi normaii, in partico-

lare in magra, norr è altro che acqua insac-

cata nella cavità sotterranea, acqua morta

dunque, senza alcuna relazione tributaria
colla sorgente Sardotsch e meno ancora

cogii scarichi dei Timavo. Ouando subentra

invece un'ingrossamento delle acque sot-

terranee, tutto il loro sistema idrico, forte-

mente rinforzato, si scatena con violenza,

muta ed inverte in parte il proprio modo di

circolare e quel corso d'acqua, ancora ignoto

che, staccatosi dal fiume principaie prima

solo alimentava la cavità sotterranea la-

sciando coìà deil'ctcguct mdrta per Prose-
guire defluente aì Sardotsch senza por-

tarvi goccia di questa; angustiato forse

t) G. Timeus. "Studi in relaione al prouuedi
mento t acgud per la città di Trieste. Dati idro'
lo-gici, chimici e batteriologici". ' ,Alleg<tto al "Fa-
,u" " propotte del prolofsico cioico sul nuouo
prouuedirnento d'acqua in relazione alle condizioni
odierne della città,, Triestc, 1910.
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nei suoi meschini meandri, insufficiente
all'enorme circolazione di pi;"r, ;;r^J" f .cavità sotterranea m"d""i.. '" 

""l".iul'acqua in essa contenuta riversandola
nella sorgente Sardotsch.

".,y:..]^.j,"j. 
spettroscopica fatta dal prof.r.rmeus cr dà, per una volta sola, il rinve_nimento di traccie di uranina 

""i' ,.*" fffdel Timavo, provenient" du qu"" to*'l,J"ro,ma sarebbe troppo urzurdulo t.u.* p",
-"_o,n"1Sr"n1a 

un'apodittica conferma di talerelazrone, tanto più, che l,uranina trovauasiin quantità considerevol", pu."".hi; ;;;0"dopo, ancora nel laghett, 
"rtt"*r;"";. 

"

***
AIIe stesse conclr

ottenuti suile artezzlsronl 
portano i rilievi

sotterranea di 
"*bid,..:i 

]1"'1" dell'acqua

genti der rimavo ;i,1"i,1"1'j, ""J,l:Jiil.
Così chiaro apparisce .h" il p;;r; N;.

227, col pelo dell,
in direrta ""-;;,;;:Xl J","rl"1t"J ;,ìi:riore che scaricavasi, in quel g,*."-r,"a..
simo delle osservazioni, a * -r.;i';,".",
solo, ma ch, esso
toio naturar" di ;":^::;":::-:,,::.";r,::i.
terranei mostrando ;l 

"uii.o 
-a,r*,i, 

"L.il Timavo possiede in o.oJ"ì#' ,,",_nanza alla sua foce. lnfine l;."orr'a"tIaghetto det pozzo tt..o izi, 
' 
u'lril.^,"che non poteva essere in relazione checon quel corso sotterraneo 

"t " 
- 
J"rìuii""al molino Sardotsch e pure con Iievissimocarico, chè da 2.27

va a 2.08 *., Jt,'"I;";ro":"*"rj;J,,:::;
bassa del pelo dell,acqua del f^g"'iìr*"ì."infine che quel corso, che 

"tu- ";;"'-""u"oin relazione, devesi staccare, dal grosso*lr-".sotterraneo, *olto pii I ,ì"^*"-'a"""dovrebbe succedere il ";; i;;;;il;.:1" dà origine ai tre ,"*i p.ir.;rlii"i"l
Timavo.
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